Soqquadro
Progetti principali

MOSTRE

Arazzi

In più di 20 anni, dal 1976 al 1988 Marina Zatta ha prodotto 14 arazzi su bozzetti pensati appositamente per lei da alcuni tra i più importanti artisti italiani: Carla Accardi, Enrico Baj, Bruno Ceccobelli, Pablo Echaurren, Giosetta Fioroni, Titina Maselli, Mario Nigro, Achille Perilli, Mariano Rossano, Mario Schifano, Toti Scialoja, Emilio Tadini, Giulio Turcato, Renzo Vespignani. 

Queste opere, realizzate con tecniche di ricamo a mano su grandi formati, sono state firmate dagli artisti ed hanno partecipato a diverse mostre collettive e personali, in spazi pubblici e privati. Sono anche state catalogate su un’edizione Electa e valutate dalle case d’asta Finarte e Babbuino.
Elaborazioni d’arte metropolitana

Con questa mostra Soqquadro apriva la sua attività dedicata alle esplorazioni sociali contaminate dalla cultura, considerando l’esposizione un manifesto delle intenzioni statutarie dell’associazione che legano la cultura e la società in un percorso inscindibile. La mostra, progettata per essere esposta nei corridoi del carcere femminile di Rebibbia era composta dai lavori di sei artisti, pittori e scultori: Daniela Coco, Elisabeth Frolet, Tommaso Petillo, Nicola Rettino, Francesco Schietroma e Francesco Sullo. Ciò che unisce le loro opere è l’indagine sul disagio esistenziale, realizzata con diverse tecniche e linguaggi. Gli artisti furono selezionati per la capacità di espressione delle difficoltà dell’anima, le loro opere esposte all’interno del carcere e gli stessi autori portati a contatto con le detenute per creare un momento di contatto e scambio culturale ed espressivo tra chi vive il dolore e chi lo narra.

Corrispondenze

Corrispondenze è stata progettata nel 1994 da Pablo Echaurren, Marina Zatta e Claudia Gagliardi e si svolse con la collaborazione del detenuto politico Renato Curcio, allora presidente della Coop. Editoriale “Sensibili alle foglie”. 

L’idea scaturì dalla voglia di far incontrare linguaggi pittorici provenienti da diverse realtà sociali: quelli nati all’interno della consacrazione del mondo dell’arte e quelli nati in situazioni di reclusione, sia carcerarie che manicomiali. Si trattava in pratica di mettere in relazione linguaggi artistici codificati ed espressioni creative devianti. Gli autori del progetto crearono quindi un meccanismo semplice nella sua progettazione, ma complesso sul piano della messa in discussione psicologica; su uno stesso foglio avrebbero lavorato a quattro mani un pittore recluso ed uno libero e famoso, riconosciuto socialmente nel suo ruolo di creatore d’arte. Nacquero in questo modo, “giocando” a Corrispondenze, 44 opere su carta, realizzate da 22 notissimi artisti in coppia con 22 persone ospiti delle realtà carcerarie di Rebibbia maschile, femminile e della terza casa circondariale, del carcere veneziano della Giudecca, dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di Castiglione delle Siviere e del Centro di Salute Mentale della U.S.L. 23 di Napoli. 

Le ombre dei maestri

E’ un’iniziativa artistica ideata e realizzata dal pittore Alexander Jakhnagiev attuata in collaborazione con Met.Ro. S.p.A. nelle stazioni della linea B della metropolitana, da Rebibbia a Tiburtina, luoghi nei quali è stata allestita un’installazione composta di 12 opere su tela corredate di video e foto. Il lavoro vuole riflettere sul ruolo degli intellettuali nel mondo contemporaneo, delle “Ombre del pensiero” con cui condividiamo la nostra vita quotidiana, anche se inconsciamente. Il sito espositivo prescelto è un luogo di passaggio inconsapevole, la metropolitana, il posto dove le ombre abitano. Ognuno dei Maestri coinvolti si è sdraiato su un telo e ha assunto diverse posizioni: ogni posizione è stata tracciata da Alexander Jakhnagiev, associando colori e composizioni che rispecchiano la personalità del Maestro. Hanno permesso a Jakhnagiev di tracciare le loro ombre: Ugo Attardi, Gillo Pontecorvo, Citto Maselli, Ennio Calabria, Alessandro Kokocinski, Stefano Di Stasio, Bruno Ceccobelli, Umberto Fiorentino, Fabio Zeppetella, Pablo Echaurren, Salvatore Provino e Baldo Diodato
Sottosuoli

Unisce due idee socio/culturali di Pablo Echaurren ed Alexander Jakhnagiev. La mostra fu esposta in anteprima alla fermata metro di Piazza Santa Maria del Soccorso e successivamente alla Stazione Metro di Piramide ed era composta da 18 grandi opere su tela corredate di video e foto, risultato di un percorso performativo ruotante sulle tematiche delle vite border-line. La scelta dell’esposizione all’interno della Metro è legata all’idea di vite vissute nel “Sottosuolo” della società.  L’iniziativa si divide in due settori, ideati uno da Pablo Echaurren, l’altro da Alexander Jakhnagiev; la prima parte, creata da Pablo Echaurren, tratta della possibilità di acquistare simbolicamente e per pochi euro, pezzi delle vite dei mendicanti comperando i cartelli con i quali chiedono le elemosine. In seguito, i cartelli comperati sono stati inseriti in opere d’arte realizzate da 12 artisti: Pablo Echaurren, Marco Antonio Abbagnara, Alessio Ancillai, Daria Calvelli, Alessandro Caruso, Pamela Cento, Luigi Del Greco, Sonia Mazzoli, Renato Meneghetti, Ezia Mitolo, Pierpaolo Parogni, Remo Suprani, simboleggiando con ciò la possibile trasformazione di vite “da poco” in oggetti di culto sociale. La seconda parte, creata da Alexander Jakhnagiev, integra l’idea di Echaurren. Alexander ha realizzato una performance con sei barboni ognuno dei quali, dietro un piccolo compenso, si è sdraiato su un telo ed ha assunto diverse posizioni: ogni posizione è stata tracciata sul telo da Alexander Jakhnagiev che ha metaforicamente attraverso questo gesto rubato la loro “ombra”, l’impronta del loro corpo. Le tele sono state rimaneggiate artisticamente dallo stesso Jakhanagiev elevando ad opere d’arte dei corpi umani che la nostra società generalmente dequalifica.  Queste impronte sono state esposte in terra, mettendo i passanti nella condizione di “calpestare” le sagome dei barboni, così come la società calpesta nella realtà queste vite con la sua indifferenza quotidiana. 

Guglie

E’ una moderna riflessione sul senso della spiritualità espresso da 10 diversi artisti. Il riferimento del titolo è alle Guglie delle cattedrali gotiche che si elevavano verso il cielo alla ricerca espressiva della spiritualità medievale. Gli artisti hanno realizzato apposite opere di cm. 30X120 esprimendo con la dimensione verticale la stessa concezione delle guglie gotiche. Le opere esprimono incertezze o determinazioni scatenati dal senso della spiritualità nel mondo moderno. L’epoca attuale è al contempo atea e religiosa ed in entrambi i casi spesso lo è in maniera integralista. Negli stessi spazi urbani convivono tante e diverse dimensioni del credere o negare l’esistenza del divino; queste diversità a volte coesistono pacificamente, altre volte si scontrano incapaci di tessere un dialogo. L’arte in quanto espressione del pensiero umano, ha il diritto/dovere di esprimere la propria visione su temi che coinvolgono la società. Anche in questo caso gli artisti, con le loro diverse riflessioni, esprimono la supremazia del dubbio contrapposto alla banalità della certezza che spesso caratterizza le forme di ideologia portando gli uomini allo scontro anziché alla comprensione reciproca.
Rinasce-Re

E’ un progetto dedicato ad artisti che lavorano con materiali di risulta. In un mondo in cui le problematiche ambientali sono sempre più pressanti e sempre più inascoltate dalla politica, l’arte è maggiormente attenta al fenomeno ecologista; sono così in aumento gli artisti che dedicano il loro lavoro alla realizzazione di pregiate opere d’arte create con oggetti rifiutati dalla società dei consumi, scarti reali che si impreziosiscono, attraverso il meccanismo concettuale del pensiero creativo. L’Arte in questo modo da una risposta concreta  e fortemente simbolica alla società dell’usa e getta, del consumismo sfrenato che non produce nessun tipo di amore nei confronti delle “cose” che vengono considerate prodotti e mai manufatti. Gli artisti che oggi operano con l’arte del riciclo esprimono un bisogno antico ed attualissimo di rapporto d’amore e non solo utilitaristico tra l’uomo e le cose che egli stesso crea, delineando un solco profondo di differenza tra una cultura che mira all’avere come suo principio di base ed un’altra che predilige l’essere. Questa visione dell’arte che sposa la causa ecologica si può considerare una vera e propria corrente artistica ed ideologica che coinvolge tutti i materiali riciclabili: Vetro, Legno, Carta, Metallo e Plastica
Battaglia: Singolare, Femminile
La guerra è cosa da Uomini. Quando la Patria chiama è la metà del cielo maschile ad accorrere. Quando il Potere lo esige, nella Storia, sono sempre stati i Grandi Uomini a decretare la parola GUERRA. Il mondo delle Donne ha sempre subito le scelte maschili, vivendo una condizione di emarginazione sul piano decisionale della Politica che è storicamente territorio maschile. La Guerra è stata dagli uomini decisa, combattuta, vinta o persa, e gli uomini hanno pagato il prezzo durissimo di questa decisione. Le donne hanno condiviso i lutti, il dolore, le lacrime ed il sangue senza mai poter condividere il momento  in cui la parola Guerra veniva decretata. 

Con questa mostra Soqquadro ha dato voce ad alcune artiste donne perché raccontassero la loro idea della guerra, giocando simbolicamente sul significato grammaticale della parola “Battaglia”, che sul piano lessicale è un termine declinato singolarmente al femminile. Il gioco di parole che trasporta, attraverso la grammatica, la “Battaglia” dall’universo Maschile a quello Femminile è solo formalmente un momento di celia; quello che Soqquadro auspica è che le donne con la loro storica cultura della non violenza, dell’accoglienza e della gentilezza proposta come stile di vita, possano sedere sempre più numerose ai tavoli dove il Potere decide lo scorrimento del sangue, nella speranza che la presenza femminile sterilizzi il grembo dei guerrafondai per amplificare la fertilità del pacifismo. 

Schiavitù

La mostra Schiavitù è frutto di una performance artistico/sociale elaborata da Alexander Jakhnagiev e Riccardo Girini sulle tematiche della prostituzione  e del lavoro nero degli immigrati. Il progetto si divide in due parti, l’Amore ed il Lavoro. 
La parte “Amore” del progetto vede l’interazione dell’artista Alexander Jakhnagiev che si pone una scomoda domanda: Quanti bravi e buoni padri di famiglia utilizzano per i loro svaghi amorosi il mercato della prostituzione? 

“L’Amore è …”  frase da bigliettino dei cioccolatini, diviene la domanda al centro della performance con cui Jakhnagiev ha spogliato l’identità fisica e affettiva  di alcune professioniste del sesso. E’ infatti questo il quesito a cui 4 prostitute hanno riposto scrivendo su dei grandi cuori che cos’è l’amore per loro.  Successivamente l’artista è  intervenuto fisicamente con delle forbici sul corpo delle prostitute ritagliando un pezzo del loro vestito che insieme al biglietto è divenuto la base dell’opera pittorica. L’intervento con le forbici simboleggia la violenza fisica e psicologica con cui le operatrici del sesso si devono confrontare quotidianamente. La presenza del biglietto invece è il cortocircuito dell’idea di amore di chi fa l’amore per vivere.

Oggetto della riflessione sul Lavoro come schiavitù di Riccardo Girini sono i lavoratori immigrati, sottopagati in nero, che danno tutto per avere in cambio solo la sopravvivenza. Nello stesso tempo sono anche disprezzati e temuti  perchè si teme il diverso, ciò che non si conosce. Un gioco di ruoli in cui chi teme è spesso l’aguzzino… siamo noi? Quanti di noi pagano i contributi alla propria colf o badante? Quanti dei nostri proprietari agricoli segnano regolarmente i loro lavoratori stranieri? Quante delle nostre case affittate a lavoratori stranieri hanno contratti regolarmente registrati? Riccardo Girini ha indagato sull’universo del lavoro nero e accompagnato da un fotografo e da un operatore video, ha documentato facce e condizioni di 6 tipologie di lavoro, Commesso di alimentari, Colf, Muratore, Commerciante ambulante, Lavavetri, Benzinaio. Dalla serie di foto agli immigrati ne sono state selezionate 6 che sono state stampate in gigantografia e date a 6 artisti contemporanei: Marco Barucco – Giovanni Mangiacapra – Caterina Morelli – Gloria Tranchida – Lavinia Tucciarelli – Angela Scappaticci che hanno trasformato le foto in lavori pittorici interpretando con i loro linguaggi artistici l’espressività esistenziale dei lavoratori. 

Tutte le opere realizzate sono state esposte all’interno del mercato alimentare di Piazza Vittorio: il luogo espositivo è alternativo e simbolico, perché nel mercato in antichità venivano venduti anche gli schiavi. Il mercato coperto del quartiere Esquilino oggi rappresenta una sorta di riscatto per gli immigrati: molti dei cibi venduti sono di origine etnica e molti banchi appartengono a lavoratori stranieri. 

LIBRI

Racconti d’evasione

Il progetto parte dalla conoscenza di un fatto: molti giovani autori di racconti pubblicano i loro lavori esclusivamente su siti letterari presenti in Internet, perché entrare nel mondo editoriale vero e proprio è difficilissimo per un autore emergente. Con questo lavoro Soqquadro selezionò alcuni degli autori presenti in rete. inserendo in questo contesto un valore sociale ulteriore: la collaborazione al progetto del laboratorio d’arte terapia dell’Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Castiglione delle Siviere, che affidò  ad alcuni degli artisti/reclusi nella struttura il compito di illustrare alcuni racconti, scegliendo naturalmente in maniera molto accurata quelli che, oltre ad un valore espressivo letterario, avevano in sé le caratteristiche necessarie per essere utilizzati terapeuticamente. Con lo stesso spirito abbiamo chiesto l’adesione della struttura carceraria di Rebibbia Femminile. Gli scrittori che hanno aderito all’iniziativa lo hanno fatto pienamente consapevoli che i loro lavori venivano interpretati graficamente da persone che vivono in situazioni esistenziali di disagio. La privacy delle persone detenute è stata totalmente rispettata ed i loro nomi sono stati pubblicati solo per loro desiderio. 
Questo lavoro ha dato vita ad un libro composto di 12 racconti illustrati da 15 disegni. 

Percorsi labirintici
un’idea di fuga
In libro, contenente poesie che  sono state estrapolate da Internet ed illustrate dalle detenute del carcere femminile di Rebibbia, è il proseguimento del libro “Racconti d’evasione” che conteneva lo stesso meccanismo; una comunicazione, indiretta come un gioco di sponda, tra alcuni autori rintracciati attraverso Internet e fatti evadere dalla “Rete” e le detenute del carcere femminile di Rebibbia, che hanno illustrato le poesie scritte appositamente per loro. 

Questa comunicazione tra diversi ma paralleli isolamenti, crea un sottile ponte che conduce due esseri umani tra loro ignoti ad interagire e li porta, al contempo, fuori dalla loro restrittiva realtà, sia la “rete” o la “gabbia”, per reinserirli in un’altra dimensione, il libro, che li unisce in un nuovo destino comune. Così due isolamenti, attraverso un percorso tortuoso, come quello a cui i passi della vita talvolta ci conducono, divengono un insieme. Questo è rimarcato dal fatto che tutte le poesie sono state scritte appositamente per le detenute, sotto forma di lettera poetica, e da ogni testo trasuda, e fa tenerezza, la difficoltà di comunicare con una vita difficile e sconosciuta. 

Delle detenute Soqquadro ha deciso di non sapere nulla, non abbiamo chiesto le loro storie, evitando il voyeurismo del dolore.

